Dall’austerità la recessione/Una ricetta sbagliata
               Il manifesto 27 maggio 2010
E così, dopo averci spiegato che la crisi era solo un raffreddore e che per curarla bastava spendere di più, ora Berlusconi, insieme al suo amico Barroso, ci spiega che gli europei sono vissuti al di sopra dei propri mezzi, perciò sono necessari duri sacrifici.

Vivono davvero gli europei al di sopra delle proprie possibilità? Per vedere se un paese vive al di sopra dei propri mezzi basta guardare la bilancia dei pagamenti e vedere se esso importa sistematicamente più di quanto esporta e di conseguenza si indebita verso l’estero. In questa situazione sono stati per anni i paesi anglosassoni, Usa in testa, ma anche Inghilterra, Australia, Nuova Zelanda, Irlanda, Islanda, che sono pesantemente indebitati sull’estero ed hanno assorbito più del 90% del flusso mondiale netto di capitali.
 Ad essi si sono aggiunti paesi dell’est europeo che hanno cercato di ridurre rapidamente il gap nei livelli di consumo rispetto agli altri paesi europei consentendo alle famiglie di indebitarsi pesantemente e Spagna, Grecia e Portogallo che hanno approfittato della riduzione dei tassi di interesse derivante dall’introduzione dell’euro per indebitarsi maledettamente. Accanto a questi paesi cicale, se si guarda l’area euro, ci sono i paesi formica, Germania in testa, ma anche Olanda e Finlandia, che esportano sistematicamente più di quanto importano e che hanno quindi un eccesso di risparmio. L’Italia sta in mezzo con una bilancia in pareggio e non è vero che è ridotta quasi come la Grecia come ci dice adesso Gianni Letta quando prima il governo ci descriveva come una specie di  paese di bengodi.

 L’ eccesso di risparmio dei paesi attivi, piuttosto che essere investito per finanziare programmi di sviluppo europei, orientati anche a ridurre le differenze tra i diversi paesi, come proponeva il “ Libro bianco” di Delors”, per anni è stato impiegato per acquistare titoli di debito emessi per finanziare l’eccesso di consumi dei paesi cicala, europei e non. Ora i tedeschi lamentano che essi, i virtuosi, debbano pagare per i viziosi e non si rendono conto che la loro virtù non è che l’altra faccia dei vizi altrui. Il commercio internazionale infatti è un gioco a somma zero e un paese non può mantenere un eccesso di esportazioni se non vi sono altri paesi con un eccesso di importazioni e se esso non è disposto a finanziare quell’eccesso facendo credito ai compratori. Quello che fa la Cina con gli Usa. 
Se si considera una ipotetica bilancia dei pagamenti dell’Unione Europea essa, prima della crisi, era sostanzialmente in pareggio. E proprio questo ha indotto il governo tedesco a sostenere che il problema degli squilibri non riguarda l’Europa e che quindi i paesi europei non hanno bisogno di cambiare modello di sviluppo.  Disgraziatamente una bilancia dei pagamenti europea non esiste, le bilance dei pagamenti sono nazionali e ciascun paese risponde della sua, i famosi squilibri esistono dentro l’area euro ed i mercati hanno finalmente capito che il fatto che alcuni paesi usano la stessa moneta non vuol dire che comportino gli stessi rischi e ora stanno diversificando sempre più i tassi di interesse, con questo accentuando la divergenza tra i paesi dell’area.
Comunque l’area euro, complessivamente, non vive al di sopra delle proprie possibilità. Allora perché Berlusconi e Barroso affermano il contrario? Essi, come tanti, si riferiscono alla spesa sociale, sostengono che gli europei spendano troppo per le pensioni, la sanità e pensano di dimostrarlo citando l’attuale rapida crescita del debito pubblico in tutti i paesi europei. Questa è la grande mistificazione della destra mondiale, il tentativo di contrabbandare una crisi che è nata dall’implosione del modello di sviluppo anglosassone, quello esaltato dal pensiero unico, alimentato da tendenze edonistiche ed individualiste, per una crisi  del modello sociale europeo basato sulla solidarietà. 
La crisi non è nata certo da un eccesso di debito pubblico, ha avuto origine infatti in paesi, Usa e Inghilterra, con debito pubblico nettamente inferiore alla media. E nata da un eccesso di indebitamento delle famiglie e delle banche alimentato da politiche monetarie troppo espansive e dal credito facile, politiche con le quali, mentre le retribuzioni rimanevano ferme e le disuguaglianze aumentavano, si è mantenuto il consenso, inducendo le famiglie ad indebitarsi per aumentare i consumi. L’attuale crescita generalizzata del debito pubblico non è la causa, ma la conseguenza della crisi, giacchè gli Stati stanno intervenendo ora per evitare il collasso dei sistemi finanziari ed il crollo dell’economia reale.

Se la cura sarà solo l’austerità, come propone la destra europea, il risultato sarà una ulteriore diminuzione della domanda interna ed una nuova recessione e con questa cura dimagrante a dimagrire non saranno certo quelli che sono ingrassati nella fase precedente.  Questo appare evidente nella manovra proposta dal Governo il cui peso graverebbe per l’ 80% sulle spalle dei lavoratori e per nulla su quello del capitale finanziario. 
 L’uscita dalla crisi non sarà breve e non sarà senza dolore: si tratta di vedere come il dolore sarà distribuito e non è difficile capire che la strada più giusta sarebbe anche la più efficace perché è quella che favorisce le forze produttive per lanciare un nuovo modello di sviluppo piuttosto che salvaguardare le ricchezze ingiustamente accumulate nei decenni passati.
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